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Clamorosa conferenza stampa di mons. Magrassi nella cattedrale di S. Nicola 

L'Arcivescovo di Bari scende 
in campo contro la corruzione 

E alle elezioni liste cattoliche alternative? 
Un discorso di grande responsabilità civile - «Bisogna spezzare il cerchio: ti do il voto e tu fai il mio 
interesse» - Riferimenti alla teoria della liberazione - Appello al pluralismo - I cittadini come protagonisti 

Dal nostro Inviato 
BARI — L'esempio viene da 
Palermo. Anche a Bari alle 
prossime elezioni amministra* 
tive liste cattoliche potrebbero 
presentarsi in alternativa alla 
Democrazia cristiana. «Non è 
vero che la politica di sua natu­
ra sia sporca. È sporco solo ciò 
che sporchiamo noi. Una ster­
zata salutare è sempre possibi­
le» ha detto proprio ieri l'arci-
vescovo della città monsignor 
Andrea Mariano Magrassi. 
Una decisione definitiva non è 
stata ancora presa, a differenza 
del capoluogo siciliano dove è 
in piena attività il movimento 
•Civiltà per l'uomo». L'argo­
mento delle elezioni tuttavia è 
oggetto di una serrata discus­
sione all'interno della comuni­
tà cattolica barese. Una confer­
ma, sia pure in forma indiretta, 
viene dallo stesso arcivescovo: 
«È una questione tecnica; non 
mi riguarda direttamente. La 
Chiesa non può identificarsi in 
nessun partito. Una decisione 
del genere è lasciata al libero 
convincimento dei singoli». 

Ma al di là dell'eventuale 
formazione di una lista cattoli­
ca talternativa. alla DC, un da­
to ormai è certo. L'episcopato 
barese è sceso apertamente in 
campo contro la corruzione e il 
malgoverno degli uomini politi­
ci del centro-sinistra. Lo scan­
dalo delle tangenti alla provin­
cia, che ha provocato l'arresto 
di una decina di esponenti di 
spicco della DC, del PSI e del 
PSDI, ha agito da detonatore 
facendo esplodere il malessere 
che da tempo travaglia ampi 
settori della città. Così, appro­
fittando del tradizionale mes­
saggio di Natale, l'arcivescovo 
Magrassi ha colto ieri mattina 
l'occasione per far conoscere la 
sua opinione su una vicenda dai 
contorni inquietanti. Ha pro­
nunciato un discorso di grande 
responsabilità civile, a tratti 
anche clamoroso, innanzitutto 
per la forma: una conferenza 
stampa nella cattedrale di San 
Nicola. .L'attuale crisi morale 
chiama in gioco le sorti della 
stessa democrazia. E spiego 
meglio: siamo davanti ad una 
vera crisi di credibilità dell'in­

tero sistema democratico con i 
suoi meccanismi. La gente è sfi­
duciata» ha esordito entrando 
subito nel vivo delle questioni. 
«Bisogna spezzare il cerchio: "ti 
do il voto e tu fai il mio interes­
se". Occorre invece esprimere 
uomini politici che si distingua­
no per onestà e competenza; 
basta all'assenteismo e alle de­
leghe in bianco. I cittadini de­
vono diventare protagonisti 
della loro vita sociale e politica. 
Questo impegno deve vedere i 
credenti in prima linea. Noi cri­
stiani dobbiamo diventare sog­
getti attivi e responsabili di una 
storia da fare alla luce del Van­
gelo». E ha poi aggiunto: «La de­
lega in bianco come copertura 
del proprio assenteismo, se non 
è lecita a nessuno, per i cristia­
ni è peccato di ornissione. Urge 
mettere in atto una "cultura 
della partecipazione", uno stile 
di presenza chiaramente ispira­
to al Vangelo». 

Una condanna netta, dun­
que, della corruzione di un si­
stema di potere dilagante che 
in Puglia si identifica con la DC 
e il centro-sinistra, ma anche 

un invito ai cattolici a non ca­
dere nel qualunquismo, a non 
ritirarsi dalla scena pubblica. 
Come deve manifestarsi la pre­
senza organizzata dai cattolici 
nella vita politica barese? La li­
sta forse, comunque «mai in 
forme integraliste». L'appello 
al pluralismo è stato nettissi­
mo: «La Chiesa non si identifica 
con nessun partito, né con un 
sistema. Dalla fede non nasce 
un unico progetto politico, ma 
la fede di volta in volta è atta a 
valutare se una politica è fatta 
per l'uomo o contro l'uomo». A 
questo proposito monsignor 
Magrassi ha intenzionalmente 
citato l'America Latina e gli ol­
tre mille sacerdoti (tra cui un 
vescovo) colà assassinati per­
ché difendono i diritti di milio­
ni di diseredati. Il riferimento 
alla «teoria della liberazione» 
non può sfuggire. 

Da questo punto di vista c'è 
da dire che il discorso dell'arci­
vescovo di Bari è andato ben 
oltre lo stretto ambito locale 
per assumere un valore più ge­
nerale. Ha citato il Mahatma 
Gandhi, si è richiamato ai valo­

ri del Concilio, ha ribadito l'au­
tonomia dell'espressione politi­
ca dei cattolici, ha sottolineato 
l'opera di quelle organizzazioni 
che operano nel sociale come le 
ACLI o l'AGESCI (ignorando 
invece Comunione e Liberazio­
ne). Si è trattato insomma di 
un gesto di grande apertura 
proprio mentre dal Vaticano 
provengono segnali contrastan­
ti. 

E la DC? Qualche giornalista 
ha cercato invano di strappar­
gli una esplicita «scomunica». 
Ma davvero dopo tutto ciò che 
aveva affermato in precedenza, 
c'era bisogno di dirlo più chia­
ramente? L'alto prelato si è in­
fatti limitato a dire: «Se io fossi 
un de mi comporterei diversa­
mente». E il tramonto definiti­
vo di qualsiasi residuo di colla­
teralismo. La Chiesa barese og­
gi vuole confrontarsi con tutti i 
partiti. E ieri in cattedrale era­
no stati invitati tutti i segretari: 
nessuno, ad eccezione del co­
munista Santostasi accompa­
gnato dal vicesindaco Angiuli, 
si è fatto vivo. 

Luigi Vicinanza 

Grande manifestazione all'isola della Maddalena contro la base atomica Usa 

«I pacifisti sardi non sono soli» 
Erano presenti giovani provenienti da tutta la Sardegna, rappresentanti sindacali e politici, parlamentari, i 
comitati della pace - «Una storia di continue violazioni, di prepotenze, una serie di colpi di mano» 

Nostro servizio 
LA MADDALENA — Il momento più 
intenso, quando arriva il rappresentan­
te dei pacifisti di Comiso. «I pacifisti 
sardi non sono soli — dice Bruno Mara-
sà — come non lo siamo stati noi nei 
momenti più difficili della battaglia 
contro i missili. Questa manifestazione 
dimostra che la lotta per la pace non ha 
alternative, né frontiere. Dalla Sicilia e 
dalla Maddalena, il nostro impegno de­
ve estendersi a tutto il Mediterraneo, 
per farne davvero un mare di pa-
cc.Quando parla il rappresentante di 
Comiso il cinema Medoro, in cima al­
l'angusta stradina in salita, che domina 
il porto della Maddalena, è ormai pieno. 
Le delegazioni di giovani dei comitati 
per la pace, e i rappresentanti dei parti­
ti, delle istituzioni, dei sindacati, di le­
ghe e associazioni varie, sono comincia­
te ad arrivare alla spicciolata dalla mat­
tina presto, e via via sempre p'ù nume­
rose col passare delle ore. Sono giunti 
fra non "poche difficoltà da Cagliari, 
Sassari, Carbonia, dagli altri centri del­
la Sardegna, e anche da fuori, per mani­

festare — come recita l'appello dei co­
mitati per la pace — contro la base di 
Santo Stefano, concessa 12 anni fa agli 
USA dal governo italiano, e armata di 
ordigni sempre più terribili. 

«Siamo qui — spiega Pietro Barrerà, 
del coordinamento nazionale dei comi­
tati per la pace — perché crediamo fer­
mamente che la vicenda della Maddale­
na non sia un fatto locale. La vostra lot­
ta è la nostra lotta. Se alla Maddalena la 
corsa agli armamenti subirà un balzo in 
avanti, tutti pagheremo le conseguenze. 
L'installazione dei Cruise, qui come al­
trove, è un insulto alla pace, alla demo­
crazia, all'indipendenza». 

Già, t Cruise: ma ci sono davvero sui 
sommergibili di Santo Stefano? «La 
smentita del governo italiano — rispon­
de Salvatore aanna, del comitato pari­
tetico per le servitù militari — lascia il 
tempo che trova. Anche 12 anni fa l'allo-
ra ministro alla Difesa Medici negò la 
concessione della base USA di fronte 
alle prime allarmate interrogazioni par­
lamentari della sinistra». «In ogni caso 
— interviene il segretario regionale del 

PCI, Mario Pani — il problema esiste. 
Anche se non ci fossero oggi, i missili a 
testata nucleare sarebbero installati 
certamente molto presto. È un fatto in­
contestabile che risulta dai documenti 
ufficiali del Congresso degli Stati Uniti. 
Si determina dunque una situazione 
nuova nel Mediterraneo: e chiediamo 
per questo che vi sia un'iniziativa del 
governo italiano perché la questione sia 
inserita alla ripresa della' trattativa tra 
le super potenze. E cambia, da un punto 
di vista qualitativo, naturalmente, an­
che ilil caso della Maddalena. Tanto che 
se chiedevamo l'eliminazione della base 
USA prima, la sollecitiamo a maggior 
ragione oggi di fronte ai nuovi pencoli 
connessi al riarmo». ' 

Ma poi, chi ha mai parlato per la 
Maddalena di base NATO?.Non certo i 
documenti ufficiali degli organismi NA­
TO che non menzionano la case di San­
to Stefano mai una volta in dodici anni. 
«Non è significativo — osserva ancora 
Salvatore Sanna — che sempre, dalla 
notizia dell'accordo del 72, fino alle 
smentite recenti sulla presenza dei 

Cruise sui sommergibili, a parlare sia 
sempre e solo il Pentagono?». 

Anche per questo motivo, Luciana 
Castellina, parlamentare europeo, giun­
ge ad assegnare alla vicenda della Mad­
dalena un importanza emblematica ad­
dirittura superiore a quella di Comiso. 
•La storia della Maddalena — dice Ca­
stellina — è stata sempre una storia di 
continue violazioni e di colpi dimano da 
parte dei nostri governi. Sin dall'inizio, 
dal 72, quando risola di Santo Stefano 
fu concessa agli USA, senza nessuna 
consultazione, e anzi all'insaputa del 
Parlamento, delle popolazioni interes­
sate e di tutti. Questa prassi è oggi al 
centro di una profonda critica da parte 
del movimento pacifista; non a caso, ha 

§ià sperimentato il ricorso al referen-
um autogestito (per Comiso e adesso 

per la Maddalena), e più in generale, ha 
posto con decisione 1 esigenza che i cit­
tadini possano esprimersi e decidere an­
che sulle scelte di carattere militare. 

Paolo Branca 

• <% 

Da 15 mesi e nelle mani 
della mafia. Disperato 
apnello di suo fratello 

Giuseppe Bertolami fu rapito alla periferia di Lamezia Terme - Un 
anno e mezzo d'angoscia - La vicenda di Enza Rita Stramandinoli 

' Dal nostro inviato 
LAMEZIA TERME — Men­
tre parla, nel grande hangar-
capannone della sua azienda 
dove si stanno ultimando le 
spedizioni di agrumi per le 
feste di Natale, Antonino 
Bertolami piange. Non fa 
niente per nasconderlo. Nel 
dialetto ancora così marca­
tamente siciliano — nono­
stante i trenta e passa anni 
che ormai vive in Calabria — 
lancia l'ultimo appello ai ra­
pitori del fratello Giuseppe, 
59 anni, in mano all'anoni­
ma sequestri ormai da oltre 
quindici mesi. Un record, un 
triste primato. «Fateci sape­
re cosa gli è successo, se è vi­
vo o è morto, ma fateci sape­
re qualcosa», dice fra le lacri­
me.. 

È una storia amara nella 
Calabria tormentata dai se­
questri di persona, quella di 
Giuseppe Bertolami e della 
sua famiglia, di questo incre­
dibile anno e mezzo passato 
nell'angoscia di sapere qual­
cosa, di un segnale, di un 
passo che possa riaprire — se 
non altro — la speranza. Una 
storia emblematica di un 
dramma purtroppo non iso­
lato ma assai vasto che in 
queste stesse ore altre tre fa­
miglie calabresi vivono con 

eguale intensità. La madre 
di Enza Rita Stramandinoli, 
la ragazza di sedici anni di 
Dasà (CZ) rapita una setti­
mana fa ha rivolto, ad esem­
pio, un altro appello ai rapi­
tori della figlia dichiarando­
si disposta a sacrificare anni 
e anni di duro lavoro «pur di 
riavere al più presto la sua 
bambina». Parole toccanti 
lanciate nell'immediatezza 
delle feste natalizie nella 
convinzione, forse ingenua, 
che ci si lasci commuovere 
dal clima o da altro. Ma le 
•regole» della mafia sono im­
prontate a ben altri senti­
menti e proprio Ieri, del re­
sto, se ne è avuta conferma 
con l'ennesimo tentato se­
questro a Dinami, a soli 
auattro chilometri da Dasà, 

elio studente Raffaele Car­
tiere, sedici anni, fallito solo 
per la presenza di spirito del 
giovane che si è buttato in 
una scarpata mentre tre per­
sone cercavano di caricarlo 
su una Mercedes. 

Giuseppe Bertolami fu ra-

t)ito alla periferia di Lamezia 
a sera dei 12 ottobre del 1983 

mentre, lasciata l'azienda 
che gestiva assieme ai fratel­
li proprio vicino agli stabili­
menti della ex Sir, rientrava 
a casa. 

Azienda assai florida quel­
la dei quattro fratelli Berto-
lami, originari di Mazzarà 
Sant'Andrea, un piccolo pae­
se della provincia di Messi­
na, braccianti all'origine, poi 
moderni imprenditori dell'a­
gricoltura nella Piana di La­
mezia. La loro azienda è oggi 
indicata a modello. Nel 
grande capannone dove An­
tonino Bertolami riceve i 
giornalisti tutto è al posto 
giusto. Sul lato finanche un 
laboratorio di analisi e di ri­
cerca sugli innesti di nuovi 
agrumi, un capolavoro nel 
suo genere che però è rima­
sto a metà. «Cosa vuole! Do­
po il rapimento di mio fratel­
lo tutto si è rallentato, inve­
stimenti, ricerche, nuove 
produzioni», dice il cavaliere 
del lavoro Antonino. Subito 
dopo 11 rapimento tutto è pe­
sato sulle spalle di quest'uo­
mo, dal volto profondamen­
te scavato dalla fatica e dalla 
sofferenza. Le prime richie­
ste di pagamento gli arriva­
no verso la fine di ottobre. 
Sono cifre da capogiro, ma 
lui non si tira indietro. Allac­
cia i contatti, tiene legati 1 
rapitori, cerca di trattare. 
Spera che la faccenda si pos­
sa risolvere subito, nel giro 
di qualche mese, che per Na­

tale si possa tutti quanti fe­
steggiare 11 rilascio di Giu­
seppe. Ma passa Natale, Ca­
podanno e l'anno nuovo co­
mincia sotto 11 segno del pre­
cedente. Telefonate, richie­
ste, minacce: tutto il tradi­
zionale cinico copione, in­
somma, che sì segue in tutti i 
sequestri di persona. Ad 
aprile finalmente il fatto 
nuovo. Fra Antonino Berto-
lami e i rapitori del fratello si 
concordano cifra e luogo per 
il pagamento del riscatto. 
Anche qui copione rispettato 
per l'incredibile «via crucis* 
che I familiari del rapito so­
no costretti a rispettare. Al 
posto stabilito si recano in­
fatti per più sere consecuti­
ve, con in macchina 11 dena­
ro, senza che nessuno si fac­
cia vedere. Si temono imbo­
scate della polizia, pedina­
menti e quindi per più giorni 
— alcuni per settimane Inte­
re — nel cuore della notte si 
cammina su e giù in attesa 
dell'intercettamento, dello 
scambio. Per Antonino Ber­
tolami questo momento non 
giunge mal. Anzi 1117 aprile 
gli arriva in azienda una te­
lefonata che Io avverte di 
bloccare tutto. Per II mo­
mento non se ne fa niente, 

tutto è rimandato a tempi 
migliori. Bertolami pensa a 
un momentaneo contrat­
tempo, aspetta di riprendere 
i contatti, ma quella sera del 
17 aprile 1984 resta l'ultima 
telefonata che gli è arrivata 
dal rapitori del fratello. Da 
allora più niente, silenzio as­
soluto. Cosa siasuccesso non 
si sa. I pensieri e l timori so­
no tanti, anche quelli di un 
incidente. Antonino Bertola­
mi non sa oggi cosa dire, ma 
non sanno che pesci prende­
re neanche gli inquirenti di 
Lamezia. Un sequestro stra­
no, senza dubbio. Problemi 
all'interno della banda dei 
rapitori? Può essere e molti 
mettono in relazione al se­
questro Bertolami un san­
guinoso regolamento di con­
ti avvenuto dentro la mafia 
lamentina. Ma di queste co­
se, ovviamente, ad Antonino 
Bertolami non interessa 
granché. Lui pensa al fratel­
lo, a cosa gli può essere suc­
cesso a questi allucinanti 
quindici mesi. 

Filippo Veltri 
NELLA FOTO: Alfredo Sorba-
ra e Eliana Marando due gio­
vani, finiti nei mesi scorsi. 
nelle mani dei rapitori 

PARIGI — Citando una «fonte bene informata a 
Parigi, l'agenzia di stampa francese «AFP» affer­
ma che «un incontro tra i ministri dell'interno 
francese e italiano, Pierre Joxe e Oscar Luigi 
Seal faro, si svolgerà all'inizio di gennaio». 

La nota dell'agenzia francese dopo aver ricor­
dato le dichiarazioni italiane secondo cui «la 
Francia deve scegliere tra il concedere Io status 
di rifugiati politici a terroristi ricercati dalla no­
stra giustizia e il conformarsi ai suoi obblighi 

Terroristi «rifugiati» 
Polemiche francesi con 

il ministro Scalfaro 

davanti a domande d'estrazione abbondante­
mente documentate» rileva che «tali dichiarazio­
ni, precedute da molte altre simili, hanno provo­
cato irritazione tra le autorità francesi»: «Da fon­
te autorizzata a Parigi si sottolinea che le doman­
de di estradizione da parte delle autorità italiane 
sono esaminate prima di tutto da magistrati in­
dipendenti e che i dossier delle domande di 
estradizione sono spesso lungi dall'essere cosi 
"abbondantemente documentati" come affer­
mano le autorità italiane». 

A Catania dopo 
2 anni esplode 

il caso dello 
stadio Cibali 

Sono stati ritirati i passaporti a 49 consi­
glieri comunali di tutti i gruppi politici 

CATANIA — C'è aria di tem­
pesta sugli uffici giudiziari 
di Catania ed ecco che, in ri­
tardo di almeno due anni, e 
nel modo meno chiaro, 
esplode in tribunale uno de­
gli scandali denunciati dal 
PCI: l'appalto d'oro (8 mi­
liardi) che il chlacchleratis-
simo costruttore Carmelo 
Costanzo ha ottenuto dal­
l'amministrazione comuna­
le etnea per l'ampliamento e 
la ristrutturazione dello sta­
dio di calcio «Cibali»: il que­
store, Agostino Conigliaro, 
ha ritirato il passaporto a 49 
consiglieri comunali di tutti 
l gruppi per effetto di una co­
municazione giudiziaria 
emessa dal giudice istruttore 
Torresl per l'ipotesi di reato 
di «interesse privato in atti 
d'ufficio». 

149 sono accusati di avere 
votato .nel 1981 all'unanimi­
tà una delibera con la quale 
l'opera veniva data in appal­
to per un miliardo e mezzo. 
Singolarmente l'autorità 
giudiziaria non sembra aver 
preso in considerazione l'a­
spetto centrale dello scanda­
lo: il fatto cioè che da questa 
cifra si sia passati successi­
vamente, senza alcun dibat­
tito in consiglio, né alcuna 
specifica delibera di giunta, 
ma — a quanto pare — con 
una semplice ed inaudita 
•autorizzazione verbale» di 
un esponente della giunta 
comunale presieduta dal de 
Munzone, alla cifra di 7 mi­
liardi. È andata proprio così. 

E i comunisti denunciaro­
no per tempo il «caso». Il 27 
ottobre 1982 con una mozio­
ne presentata all'assemblea 
regionale siciliana, il 28 otto­
bre con una conferenza 
stampa ed un manifesto mu­
rale, ì'8 settembre 1984 una 
delegazione del gruppo con­
siliare si recò a prospettare 
questa ed altre vicende a Pa­
lermo all'allora presidente 
della Regione, Calogero Lo 
Giudice. Il 9 febbraio di que­
st'anno, infine, un esponente 
della segreteria provinciale, 
Carlo Battiato, aveva riferito 
al procuratore della Repub­
blica di Palermo, Vincenzo 
Pajno, di poter inserire an­
che questa vicenda in un 
lungo elenco di malefatte, a 
proposito dell'inchiesta 
aperta dal magistrato sulle 
dichiarazioni generiche ma 
illuminanti del vicepresi­
dente della Camera Azzaro 
sulla «cultura delle tangen­
ti». 

Ma nessuno si era mosso. 
•Non possiamo non osserva­

re •— ha dichiarato 11 segre­
tario della federazione del 
PCI Salvatore Bonura — che 
mettendo sullo stesso plano 
accusati e accusatori non so­
lo non si contribuisce alla 
chiarezza rispetto alle reali 
responsabilità che stanno 
dietro l'affare, ma oggettiva­
mente si alza un polverone 
che disarma la coscienza ci­
vile e non aluta le forze so­
ciali e culturali che vogliono 
mobilitarsi nella lotta contro 
mafia e sistema di potere de». 
Bonura ricorda come pro­
prio i comunisti siano stati 
gli unici a denunciare questa 
•perla» del comitato d'affari 
etneo. 

Qualche giorno fa — ri­
corda infine Bonura —, du­
rante la discussione del bi­
lancio, il PCI aveva presen­
tato un emendamento in cui 
si proponeva di destinare ad 
altre opere la somma di 7 mi­
liardi che la giunta attuale 
presieduta dal de Attagulle 
ha stanziato invece per «sa­
nare», dopo riaccordo verba­
le» con il costruttore, la vi­
cenda dello stadio. 

Martinazzoli 
ai giudici 

etnei: 
«Non create 
polemiche» 

CATANIA — Il «caso Cata­
nia» (tre magistrati in carce­
re, investigatori e mafiosi ar­
restati dal giudici di Torino 
accusati di gravi reati) è sta­
to esaminato dal ministro 
della giustizia, Mino Marti­
nazzoli, nel corso di un con­
vegno della DC. «A Catania 
— ha detto — la geografia 
giudiziaria è stata scompagi­
nata e condivido la preoccu­
pazione e lo smarrimento di 
chi si trova al centro dei re­
centi avvenimenti». Marti­
nazzoli ha pure posto l'ac­
cento sulla necessità che i 
magistrati catanesi dimo­
strino «pacatezza e forza d'a­
nimo e non creino polemiche 
aggiuntive: non esistono li­
beratori, ma uomini che si li­
berano». Più in generale il 
ministro ha ricordato come 
a questo punto occorra inter­
rogarsi sul problema della 
•inamovibilità dei giudici». 

A ben cinque giorni dalle elezioni 

Voto a scuola: 
dal ministero 

solo pochi dati 
Il cervellone ha dato solo il voto di 12 pro­
vince - Ma è confermato il successo CGIL 

ROMA — Pochi dati e poco 
significativi. A cinque giorni 
dalle elezioni scolastiche il 
•cervellone» del ministero 
degli Interni è riuscito a for­
nire solo brandelli di dati sul 
voto scolastico: il voto di do­
dici province (che compren­
dono una sola città capoluo­
go di regione: Udine) su 95 
per i genitori, 27 per gli inse­
gnanti e 93 distretti su oltre 
600 per gli studenti. Diciamo 
subito che il tabulato a di­
sposizione del ministero e re­
lativo al voto studentesco è 
letteralmente illeggibile. 

È infatti complicatissimo 
•decifrare» la collocazione 
progressista, cattolica, laica 
o altro delle decine di motti 
diversi. Per gli Insegnanti, il 
limitatissimo test indica una 
avanzata dal 5 al 7% delle li­
ste CGIL: e si tratta di pro­
vince tradizionalmente de­
boli per questo sindacato. 
Perde terreno ovunque il sin­
dacato autonomo SNALS e 
avanzerebbe (ma questo ver­
rebbe smentito da dati uffi­
ciosi) anche la CISL. Per i ge­
nitori, Invece, 11 dato preva­
lente sembra essere un raf­
forzamento delle liste catto­
liche anche se a Udine, l'uni­
co capoluogo regionale di cui 
siano stati forniti I dati, il 
CGD passa dal 26,5% al 
47,6%, mentre la lista catto­
lica scende dal 73% al 52,4%. 
A Caltanissetta 11 CGD passa 
dal 32,4% al 40,2%, mentre il 
voto cattolico crolla dal 
67,5% al 18,8%, cedendo il 
41% ad una lista di destra. 
Ma sono, come si vede, voti 
espressi in luoghi lontani dal 
grandi centri metropolitani. 
Quello che sembra comun­
que Ipotizzabile è che II voto 

nella scuola pubblica (dove 
si è recato alle urne il 30% 
degli aventi diritto) viene ro­
vesciato, nel computo com­
plessivo, dai risultati che 
provengono dalle scuole pri­
vate, dove il voto è espresso 
compattamente dal 100% 
degli elettori. In alcuni casi 
un 100% raggiunto già do­
menica a mezzogiorno. È 
successo, ad esempio, a Ro­
ma, dimostrando cosi che le 
scuole private — in partico­
lare quelle cattoliche — sono 
frequentate da genitori con 
una salute (e una disciplina) 
di ferro. Si vedrà dunque, 
quando si avrà qualche dato 
più significativo, se questa 
compattezza avrà rovesciato 
il dato della scuola pubblica, 
che ha visto pressoché ovun­
que il CGD registrare avan­
zate clamorose. Certo, 11 
computo finale dovrà co­
munque tenere conto del fat­
to che, nel 1981, le liste catto­
liche ottennero oltre il 71% 
contro il 28% delle liste del 
Coordinamento del genitori 
democratici. 

Per gli insegnanti, invece, 
la tendenza è delineata con 
chiarezza. Ormai tutti l dati 
coincidono nel dimostrare 
che, con una percentuale 
dell'80% del votanti, la CGIL 
avanza ovunque, diventando 
In molte significative situa­
zioni la Usta di maggioranza 
relativa nei consigli scolasti­
ci provinciali. Segno eviden­
te questo — come sottolinea 
Dario Missag'la. della segre­
teria della CGIL-scuola — 
della giustezza della batta­
glia sia contro il decreto che 
taglia la scala mobile sia per 
una professionalità migliore 
del docenti. 

Quindici, il sindaco 
Graziano jr. sospeso da Pertini 

AVELLINO — Eugenio Graziano è stato sospeso dalla carica 
di sindaco di Quindici con decreto del presidente della Re­
pubblica per «gravi motivi di ordine pubblico». È la seconda 
volta, caso unico in Italia, che nel piccolo centro a 15 chilo­
metri da Avellino viene destituito dalla carica di primo citta­
dino. Lo scorso anno, era toccato a Raffaele Graziano, zio di 
Eugenio ed esponente di spicco della Nuova camorra orga­
nizzata di Cutolo, accusato dell'attentato al giudice Antonio 
Gagliardi e latitante dal giugno 1982. Eugenio Graziano, elet­
to tre mesi fa sindaco a capo della lista civica «Torre», era 
stato arrestato il 19 ottobre nel corso di un grande blitz antl-
camorra. È accusato, tra l'altro, dell'omicidio di un giovane. 
Il Consiglio comunale si riunirà la prossima settimana per 
eleggere il nuovo sindaco. 

Arresti domiciliari per 
Pozzi e Funaro (7 aprile) 

ROMA — Due autonomi, Paolo Pozzi e Alberto Funaro, già 
condannati dal giudici di Roma a conclusione del processo 
contro 11 «7 aprile» rispettivamente a undici e dieci anni di 
reclusione, hanno ottenuto dalla corte di Assise di Milano, 
dinanzi alla quale sono imputati 11 primo per rapina e li 
secondo per l'assalto alla «Face-Standard», gli arresti domici­
liari. Già a Roma, a conclusione del processo, avevano otte­
nuto lo stesso provvedimento che non era però diventato 
esecutivo proprio per la pendenza che avevano a Milano. 
L'istanza che ha determinato il provvedimento era stata pre­
sentata dal difensore del due autonomi, Pino Pisauro. 

Nebrodi, chiesto al governo 
di non iniziare gli espropri 

ROMA — Un folto gruppo di deputati della commissione 
Difesa (Baracetti, Bottari, Cerquettl e Spataro del PCI; Perro-
ne, Lo Bello, Caccia e Astone della DC; Fiorino e Alberini del 
PSI) ha presentato una risoluzione In cui impegna il governo 
a «non iniziare le procedure per gli espropri dell'area adde-
stratlva dei Nebrodl in provincia di Messina e a ridtscutere 
con la Regione siciliana, sentiti gli enti locali, anche per 
l'eventuale individuazione di altro sito e a presentare al Par­
lamento il plano nazionale sullo stato attuale e sulle nuove 
esigenze di aree addestrative sia permanenti che provviso­
rie». La risoluzione in questione è maturata dopo «la visita 
alle installazioni e basi militari esistenti in Sicilia» e dopo 
aver presso atto della «netta contrarietà della regione auto­
noma siciliana e degli enti locali». Nella risoluzione si ricon­
ferma anche «l'esigenza dell'acquisizione di aree per le neces­
sità addestrative delle forze armate». 

Torre Annunziata avrà una 
sua sede di Tribunale 

ROMA — Il Senato ha approvato un disegno di legge presen­
tato dalla sen. comunista Ersilia Salvato che prevede l'istitu­
zione di una sede di tribunale a Torre Annunziata. La nuova 
sede servirà a decongestionare il tribunale di Napoli, oberato 
di lavoro per i numerosi processi relativi alla criminalità e 
alla camorra. Il provvedimento passa-ora alla Camera per il 
voto definitivo. 

Confermato il fermo della 
infanticida di Cagliari 

CAGLIARI — Il sostituto procuratore della Repubblica di 
Cagliari, Enrico Altieri, ha convalidato 11 fermo di Anna Au-
riemma, la parrucchiera cagliaritana accusata di aver ucciso 
il proprio figlio subito dopo il parto, gettandolo prima nel 
water e poi dentro la pattumiera. Il magistrato ha però tra­
sformato l'accusa da infanticidio in omicidio volontario, 
confermando l'imputazione di occultamento di cadavere sia 
per Anna Auriemma sia per la sorella Rosanna. 

Centomila firme per il lavoro 
dai giovani di Napoli a Pertini 

NAPOLI — «Il bilancio è senz'altro positivo, ma ora ci aspet­
tano due altri appuntamenti, e tutti e due molto importanti». 
Peppe Napoletano, portavoce dei «Nuovi movimenti napole­
tani», l'Associazione degli studenti contro la camorra, il 
Coordinamento degli istituti tecnici e i Nuclei promotori del 
comitati per il lavoro, ha esordito così nella conferenza stam­
pa di bilancio di un anno di lotte. Quanto alle due iniziative 
annunciate, esse rappresentano per gli studenti grossi impe­
gni. La prima riguarda la raccolta di centomila firme «per 11 
lavoro» da consegnare a Pertini, una petizione che richiede al 
Presidente un Intervento per un piano straordinario per l'oc­
cupazione giovanile nel Mezzogiorno. Nei giorni 28,29 e 30 gli 
studenti saranno impegnati nella raccolta presso le grandi 
fabbriche. L'altra iniziativa riguarda Invece l'organizzazione 
di una «convenzione», o per dirla con termini più antichi, una 
assise, che riunisca a confronto tutte le forze che finora si 
sono impegnate sul terreno della lotta ai poteri criminali. 
Obiettivo, un bilancio per il rilancio delle lotte. 

Valanga in Val di Fleres: 
morti tre alpinisti 

BOLZANO — Una valanga di enormi proporzioni ha investi­
to e travolto in Val di Fleres, una laterale della alta Val 
d'Isarco, un gruppo di sette sci-alpinisti. Tre sono morti per 
asfissia sotto l'enorme cumulo di neve. Gli altri quattro sono 
stati dlssepoltl ancora In vita. Tre di essi non hanno subito 
lesioni, mentre il quarto è stato trasportato all'ospedale di 
Vltlpeno per le cure del caso. La sciagura è avvenuta nelle 
prime ore del pomeriggio sul versante sud del monte Scurso. 
Il gruppetto di sciatori stava scendendo a zig-zag nella neve 
alta lungo un ripido pendio quando è stato improvvisamente 
invertito da una slavina staccatasi dalla vetta del massiccio. 

Il partito 

Corso femminile 
ISTITUTO PALMIRO TOGLIATTI — Corso per quadri femminili 
del Meridione (7-12 gennaio 1985). 

I temi del corso verranno affrontati, sia con relazioni apposi­
te che con dibattiti e lavori di gruppo, sono i seguenti: 

1) Meridionalismo oggi: meridionalismo a femminismo; cul­
tura politica del PCI. Relatore: Antonio Bassolino. 

2) La battaglia per un nuovo sviluppo del Meridione e le 
proposte del PCI. Relatori: Erias Belardi • Di Tanna. 

3) Questione democratica ed istituzioni di fronte ai vecchi e 
nuovi diritti e all'esigenza di partecipazione. Relatrice: Grazia 
Labate. 

4) I movimenti contro la mafia e la camorra e la lotta contro 
le violenze. Relatrice: Adriana Laudani. 

5 Crisi della DC. alternativa democratica • ruolo del PCI dì 
fronte alle prossime scadenze elettorali. Relatrice: Lalla Tru-
pia. 

Le Federazioni sono pregate di telefonare alla segreteria 
dell'Istituto le eventuali partecipazioni. 

Tesseramento 
La sezione dell'Alfa Sud di Napoli ha raggiunto il cento per 

cento del tesseramento 1985, ritesserando 1.O30 compagni e 
reclutandone 60 nuovi. 

Anche le sazioni «Ettore Binci» di Genova (con 6 reclutati); 
la sezione «Togliatti» di Tiriolo (Catanzaro) e Aielli (Aveztano) 
hanno raggiunto il 1 0 0 % in questi giorni. 
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